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UN AFFRESCO DIMENTICATO DI LEONELLO SPADA. 

IONELLO SPADA e ancor oggi uuo dei pittori più rino­
mati della scuola dei Caracci e le sue apparisceuti 
doti, circoufuse del fascino della sua vita quasi roman­
zesca, fanno di lui l1ua delle più salienti figure uella 
pleiade dei pittori bolognesi. 

È noto come egli da poverissimi e oscurissimi 
natali riuscisse, da prima collaborando come decora­
tore col Dentone, ad innalzarsi ai più alti onori di 
corte. Cio del resto raggiunse non soltanto colle sue 
doti d'artista ma certo anche in grazia del suo tem-

l!!!!!!!!!~~!J peramemo d'uomo di mondo abile e ambizioso, il 
quale, se per uil certo tempo gli giovo a rendersi 

accetto e ad aprirsi la via, gli fu poi funesto quando degenero in superbia ed 
arroganza'. 

Anche l'arte sua riflette piuttosto la eleganza e la disinvoltura dell'uomo mon­
dano che la serietà e la sincerid dell' artista. Come nella vita, anche nell' arte 
lo Spada si preoccupa soh\mente di piacere e di apparire elegante e signorile mo­
. strando di ignorare che cosa sia sentimento e commozione e ricordando la sua 
prima educazione di decoratore. Corretto e facile disegnatore, muove e atteggia 
le sue figGre colla stessa padronanza e disinvoltura COli cui egli stesso si muove 
nella vita di corte, in modo che esse seducano a tutta prima per armoni05a ele­
ganza di attitudini e Illovenze, cui accresce bellezza il fluido disegno, ' certo appreso 
dal Tiarini, col quale ebbe spesso comunanza e rivalità (li impegni; nonche il forte 
chiaroscuro e il colorito vivace che gli vengono dalla sua non breve convivenza 
col Caravaggio. 

Queste doti si ritrovano nell'affresco dell'ex-convento di S. Procolo da lunghi 
'anni negletto e ignorato, che fortunatamente si giunse in tempo ad impedire fosse di· 
'strutto e che e ora salvo merce le solerti cure della direziolle ' delle Belle Arti. 

Caffresco (vedi figura) di grandissime dimensioni, guasto qua· e là da macchie 
di umido, è il più importante che lo Spada fatésse in Bologna sia per bellezza che 
per proporzioni ed e oramai, si puo dire, l'unico afrresco cbe di lui si conservi in 
questa città esselldo gli altri assai deteriorati .6 'quasi perduti 11011 esclusi quelli di 
S. Michele in Bosco. Porta in basso la dàta MDCVII edeve essere l'ultima opera 
fatta in Bologna giacche secolldo il Bologuilli Amorini; mentre lo Spada vi lavo­
rava fu chiamato a Parma da Ranuccio Farnese .evi' . ·rimase per quindici almi 
sino alla sua morte. 

Esso duuque è posteriore ai freschi di S. Michele in Bosco e al famoso quadro 
di S. ' Domellico di Bologna, fatto in concorrenza col Tiarilli e ritelll'ao il suo capo­
lavoro. 

Apparterrebbe quindi al periodo più felice dell'artista, perche, secoudo il Mal­
vasia, la sna decadenza comillcia cogli agi e gli onori incontrati alla corte di Parma 
che gli dettero alla testa. 
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Anche per il Bolognini questo affresco « riuscÌ Ulla delle opere sue più belle » ; 

e se si compre1lde come ai contemporanei dovesse parere il suo capolavoro la tela 
di S. Domenico cosi diligentemente rifinita e curata in ogni minimo particolare, a 
noi i1l\'ece deve simpatizzare più questo affresco dove, non preoccupato dalla COll, 
correnza del Tiarini, il 1lostro ha butt,no giù le sue figure COll più libertà, sin­
cerità e disinvoltura. Del resto la tecnica stessa dell'affresco non gli permetteva 
d'indugiarsi nella rifinitura calligrafica dei suoi dipinti a olio, che han1lo appullto 
tutti questa impronta di durezza e pesantezza di tocco. 

Anche ilI questo affresw insieme a figure felicissime, come l'apostolo seduto 
che si regge col braccio la gamba accavallata, vi S0110 figure convenziouali, fredde 
e indecise cbe paiono solo messe li per far mostra di una bella posa o di un abile 
scorcio, ma più ancora tali difetti si notano nel quadro di S. Domenico, dove 
l'assenza di anima e la gonnezza emergono dal confronto colla COm1110Vellte e 
superba tela del Tiarini vicina - Da lui lo Spada tolse i larghi drappeggi, le sa­
picuti costruzioni e le belle movenze ma, nonue apprese il commovente liuguaggio 
e la nobiltà dello stile. 

Bologna, aprile 19/0. 

MATTEO MARANGONI. 

20 - Boli. d'Arie. 


